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L'IDEOLOGIA 
DEL MOSTRO 

L'episodio gravissimo di violenza di cui è stato vittima 
un fanciullo ad opera di un ragazzo diciassettenne nel 
parco di Villa Sciarra a Roma, occupa ancora titoli di 
grande rilievo sui quotidiani non solo romani. Elementar
mente risalta dalla raccolta delle posizioni espresse dai 
giornali > borghesi (e non solo borghesi}, il modo come 
viene trattata nel nostro Paese una materia come questa, 
che condiziona fortemente il livello medio di cultura e 
di coscienza pubblica e l'influsso paurosamente defor
mante che seguitano ad esercitare gli organi di stampa 
della classe dirigente capitalistica. Naturalmente ciò ri
guarda in primo luogo la stampa di destra che è giunta 
con l'occasione a rispolverare la richiesta di ripristino 
della pena di morte. Ma riguarda anche giornali che 
hanno da qualche tempo avvertito l'esigenza di aprirsi 
a livelli di socialità più rispondenti ai mutamenti in atto 
nel Paese e che tuttavia al momento delle prove più 
significative rigettano fuori la paura e l'odio di cui è 
intrisa l'ideologia della classe dominante. «Sbatti il mo
stro in prima pagina! » è l'imperativo cui non sanno sot
trarsi e non perché ciò sia irrinunciabile ai fini sovra
stanti della maggior diffusione giornalistica possibile, ma 
per la scelta ideologica che interiormente li guida. 

Quanto sarebbe stato augurabile, invece, per il bene 
ed il progresso del Paese, proprio perché costituisce un 
caso-limite, che l'episodio di Villa Sciarra fosse divenuto 
promotore di un vasto dtbattito civile! 

Perché i « celestini » 
nascono nelle classi povere 

Naturalmente il quadro della situazione italiana non è 
tutto definito dal polverone che la stampa borghese sol
leva in circostanze come questa. E' appena necessario 
aggiungere che vi è una rigogliosa e robusta presenza 
nostra, comunista, a contestare le retrive posizioni della 
destra e che dalle forze della sinistra è venuta sempre 
più nettamente esprimendosi, nei recenti anni, una ricca, 
feconda e crescente elaborazione dei temi della lotta 
contro l'emarginazione e l'esclusione sociale e le sue più 
drammatiche conseguenze. Ma ti quadro della lotta contro 
le aberrazioni della permanente spinta motivata dall'odio 
e dalla paura della classe dominante è, ancora e sempre 
più, nutrito di apporti numerosi e vasti provenienti da 
gruppi culturali e sociali i più diversi. 

Ne sono testimonianza due volumi, l'uno apparso pro
prio in questi giorni, l'altro non ancora pubblicato, ma 

. preannunziato da un settimanale. Si tratta del « Fae?e dei 
celestini — istituti di assistenza sotto processo » di Bianca 
Guidetti Serra e Francesco Santanera e del «Gioco del
l'oca dell'assistenza » di Canevaro, Saccetto, Tonucci. 

« I celestini — scrivono gli autori del primo dei due 
• testi citati, dando a questo termine un significato sim

bolico — nasceranno sempre nelle classi povere o pove
rissime, dove l'insufficienza di cibo si manifesta spesso 
in termini di fame; dove i più elementari interventi igie-
nico-sanitari sono insufficienti, se non assenti, dove l'istru
zione, anche quella dell'obbligo è ancora un privilegio. 
Celestini soli per la morte precoce dei genitori, perché non 
li hanno mai conosciuti, soli per l'asocialità degli stessi, 
discendente a sua volta da un'eredità di manifestazioni 
patologiche non prevenute e non curate, da ignoranza 
non corretta da una scuola sostanzialmente formatrice e 

, uguale per tutti; dalla inattività conseguente alla mancanza 
di lavoro e di preparazione ad esso. Lo scandalo vero e 
primo sta quindi nel fatto che i celestini esistano e che 
ee ne creino di continuo». 

Le sofferenze angosciose 
di migliaia di bambini 

Il momento in cui, dunque, si discute di un caso-limite 
di criminalità, come quello di. Villa Sciarra. bisogna sa
perlo leggere e interpretare come collocato entro il quadro 
drammatico dei 191.936 minori segregati in istituti, troppo 
spesso provenendo da esperienze traumatizzanti sofferte 

l nella fandultezza* è nella adolescenza ed in così alto nu
mero esposti agli abusi, alla violenza, alla crudeltà dei 
loro custodi. Bisogna saper capire che cosa rivela di ango
sciose sofferenze di migliaia e migliaia di fanciulli, il 
caso del tredicenne Leonardo Magagnini, fanciullo senza 
padre, che si è impiccato nell'orfanotrofio di cui era ospite 
da otto anni. Né si creda che ciò dicendo noi intendiamo 
stemperare e dissolvere l'episodio criminale ed il suo pro
tagonista (o i protagonisti) in una sorta di sociologistica 
sanatoria generale. Il delitto è qui davanti ai nostri occhi 
in tutto il suo orrore; ma quanto comprendiamo la prima 
immediata esclamazione ' del direttore di Villa Agnese: 
«Ora lo faranno a brandelli! molti qui devono soppor
tare un peso che è sproporzionato alla loro età e certa
mente anche alle loro colpe ». 

Le turbe sessuali gravi che conducono a simili esiti 
hanno quasi sempre radici in malformazioni organiche, 
siano esse di rilevanza patologica evidente o più mode
stamente tali da indurre stati di predisposizione. Ma il 
tema da metter in discussione è appunto questo: come 
si comporta una comunità, un collettivo, una parte di 
tessuto sociale fatto non solo di coetanei ma anche di edu
catori o di poliziotti o dì genitori all'apnarire di segni ini
ziali di turbe o di semplici stati di labiltà di un membro 
della collettività stessa? La regola doimnante è l'applica
zione di uno stigma, di un marchio, la persecuzione, la re
pressione. anche e spesso soprattutto da parte di chi è più 
vicino al soggetto labile. Quel che potrebbe essere cor
retto da una educazione moderna, spesso persino senza 
gravi e insuperabili difficoltà, per la condizione favorente 
dello stato di adolescenza, è invece irrimediabilmente com
promesso dall'aggressione, dalla repressione operata da 
quanti circondano quel proprio simile nel periodo in cui 
avrebbe bisogno di maggiore aiuto. 

La penetrazione capillare e profonda della ideologia 
della classe dominante con i suoi tabù del sesso, della 
devianza, della persecuzione di chi è giudicato «diverso». 
è il fattore principale della creazione di slati di deforma
zione del comportamento. 

Un grande impegno civile 
per sanare queste piaghe 

La battaglia civile per impedire che la società si Uberi 
semplicisticamente delle sue proprie responsabilità, appli
cando al protagonista di questo episodio l'epiteto dt 
« mostro » è un grande impegno che poi nella realtà si 
rivolge a cercare di modificare lo stato di centinaia di 
migliaia di giovani, che. senza pervenire ad esiti criminali. 
soffrono tuttavia nel chiuso della coscienza drammatiche 
tempeste psichiche. Occorre l'impegno di vaste masse di 
opinione pubblica perché sia battuto in breccia il com
portamento più colpevole che è quello della società che 
pone al di sopra di tutto l'esigenza imperativa di cancel 
lare, reprimere, tutto ciò che essa ritiene possa disturbare 
il suo proprio ordine, respingendo nell'isolamento interiore 
quanti soffrono di turbamenti gravi che. pur motivati da 
deformazioni fisiologiche sono scatenati dalla drammati
cità della loro condizione sociale, spesso a partire dalla 
nascita. 
- L'ideologia e la prassi dt questo ordine sociale %i im
pongono in modo dominante nella scuola, nella polizia. 
nella giustizia, nelle istituzioni della emarginazione e della 
segregazione, dove impera la legge della violenza. Se il 
processo a Vito Coviello sarà affiancato da una energica 
pressione di opinione pubblica, per risalire alle cause 
profonde di così gravi drammi, potrà essere aperta la 
strada alle coraggiose riforme che nel nostro Paese pos-

. sono contribuire a sanare simili piaghe sociali 

Sergio Scarpa 
Responsabile delta Commissione 

sanità del PCI 

Due giovani in carcere per il bimbo seviziato: ma sappiamo tutta la verità ? 

Villa Sciarra, 6 giórni dopò 
r -l 

*t 

Ieri il magistrato ha ascoltato altri quattro giovani ospitati — come Vito Coviello e Mario Salvetti — a «Villa Agnese» - Il so
stituto procuratore Fratta ha già inviato gli atti al giudice istruttore - La chiamata di correo di Vito e l'alibi fornito da Paola 
Ribaudo - Roberto Gagliardini continua a far registrare segni di miglioramento - Si spera che prestò esca dallo stato di coma 

Due minorenni si trovano in 
carcere a sei giorni di distan
za dal dramma di villa Sciarra, 
dove lunedi scorso un bimbo di 
sei anni, Roberto Gaghurdini, 
è stuto seviziato, percosso, e 
abbandonato morente all'inter
no del parco. Altri ragazzi, tut
ti ospiti dell'istituto « Villa 
Agnese ». continuano ad esse
re ascoltati dagli inquirenti, 
per accertare una verità che 
non sembra ancora accertata 
in tutta la sua interezza. Nel 
frattempo, fortunatamente, le 
condizioni del piccolo continua
no a migliorare. Il primo ar
restato è Vito Covie'.lo, 17 an
ni. reo-confesso, ospite da un 
mese e mezzo di « Villa Agne
se ». L'altro è il ventenne Ma
no Salvetti. del pensionato an-
ch'egli, accusato dallo stesso 
Coviello nel corso della confes
sione. Salvetti. però, nega di
speratamente, dice che al mo
mento dell'aggressione di vil
la Sciarra si trovava con una 
amica ad ascoltare un disco 
dentro l'istituto, e la ragaz
za — Paola Ribaudo, 21 anni, 
figlia dell'aiuto-cuoca di « Vil
la Agnese » — ha confermato 
pienamente l'alibi. Nonostante 
ciò il magistrato ha deciso di 
farlo arrestare, e l'istruttoria 
è stata formalizzata. Con il 
passaggio dell'inchiesta al giu
dice istruttore, ora. si dovreb
bero conoscere i capi precisi 
d'accusa e 1 motivi che hanno 
spinto il sostituto procuratore 
della Repubblica dottor Fratta 
a prendere la sua decisione nei 
confronti di Mario Salvetti. 

Le indagini su questa triste 
vicenda hanno portato l'atten
zione dell'opinione pubblica a 
soffermarsi anche sull'isituto 
« Villa Agnese ». e sulla sua vi
ta interna. Sono state fatte il
lazioni, e sono girate voci sul
l'intenzione espressa dal magi
strato di estendere l'inchiesta 
a tutto il pensionato, in rap
porto all'esistenza - di episodi 
scabrosi che sarebbero slati ci
tati nel corso delle testimonian
ze rese agli inquirenti. I gio
vani. dal canto loro, si difen
dono da queste insinuazioni de
finendole puramente immagi
narie. 

Ma vediamo, giorno per gior
no, come si è svolta questa 

Il cespuglio di Villa Sciarra dove lunedi sera fu ritrovalo 11 corpo di Roberto Gagliardini; a destra Vito Coviello dopo 
l'interrogatorio nel corso del quale aveva reso la sua confessione 

sconcertante vicenda, ' che ha 
trovato spazio nelle cronache 
dei quotidiani per una setti
mana intera. 

LUNEDI' — Nel primo pome
riggio i genitori di Roberto Ga
gliardini. abitanti in via delle 
Mura Gianicolensi 100. danno 
l'allarme della scomparsa del 
figlioletto ai carabinieri. Inco
minciano subito le ricerche, so
prattutto all'interno del > giar
dino villa Sciarra — che dista 
pochi metri dall'abitazione del 
bimbo come pure dall'istituto 
« Villa Agnese » — dove si sup
pone che il bimbo sia andato a 
giocare verso le 13. Si forma
no gruppi di ' parenti e amici, 
tra i quali c'è anche Vito Co
viello. e fino a sera alla luce 
delle lampadine tascabili si cer
ca tra i cespugli del parco. Ver

so le 21,30 l'agghiacciante sco
perta: il povero Robertino vie
ne trovato morente su un prato. 
Ha sul corpicino i segni delle 
sevizie, e ancor di più delle 
brutali percosse. Viene ricove
rato all'ospedale San Giovanni 
nel reparto craniolesi, dove gia
ce tuttora in stato di coma. Ha 
subito le fratture della base e 
della volta craniche, ed ha il 
corpo ricoperto di contusioni 
gravi. 

MARTEDÌ' — «Squadra mo
bile » della questura, commis
sariato Trastevere e carabinie
ri sono impegnati alla ricerca 
del responsabile. Vengono per
lustrati i cinema parrocchiali 
delia zona, e soprattutto vengo
no ascoltati i trenta ragazzi 
ospiti del vicino istituto di as
sistenza ai minori «Villa Agne
se ». dove la madre di Roberti-

no, Maria Gagliardini, ' lavora 
come cuoca. Tra i tanti, verso 
le 16.30 viene sentito Vito Co
viello. di 17 anni. Dice di aver 
trascorso la mattinata di lunedì 
lavorando presso un benzinaio 
(era stato assunto lo stesso 
giorno), e poi di essere andato 
a mangiare all'istituto. Ma pre
sto si contraddice, ha delle in
decisioni. Molti suoi compagni 
dichiarano di averlo visto usci
re da « Villa Agnese » verso le 
13.30 seguito pochi minuti do
po dal bambino. Alla fine con
fessa: «Ho seviziato Robertino 
e l'ho picchiato perché stril
lava ». A tarda notte, dal com 
missariato Trastevere viene tra
sferito a Rebibbia. 

MERCOLEDÌ' — Emergono 
particolari sul passato di Vito 
Coviello. Nel febbraio scorso 
aveva violentato un coetaneo 

nella spiaggia di Ostia. La sua 
vittima era rimasta in ospeda
le per sei giorni, ma anche lui 
si era fatto ricoverare per quin
dici giorni a causa delle bot
te che gli amici gli avevano 
dato per punirlo. E' stato de
nunciato a piede libero. Co
viello ha anche molti prece
denti per furti. Intanto le con
dizioni di Robertino migliora
no; i medici attuano una cura 
che consiste pel fare ascoltare 
al bambino voci e suoni a lui 
familiari per aiutarlo a « sve
gliarsi ». 

GIOVEDÌ' — Colpo di scena: 
un altro giovane viene indizia
to di reato e poi arrestato. E' 
Mario Salvetti. di 20 anni, ospi
te di «Villa Agnese». Ha fat
to il suo nome Coviello nel cor
so dell'interrogatorio svolto dal 
magistrato in carcere. Salvetti 

verso le 20 viene condotto nel
la stazione dei carabinieri Gia-
nfcolense, dove il sostituto pro
curatore della Repubblica lo 
interroga per tutta la notte. 
Durante la notte, mentre è so
speso l'interrogatorio di Sal
vetti, viene interrogata anche 
Paola Ribaudo. sua amica. Lei 
conferma il racconto già fatto 
dal giovane al magistrato: i 
due alle 13 si sono visti nel 
corridoio dell'istituto, e si so
no fermati a parlare. Poco pri
ma • delle 13,30 è passato di 
corsa Robertino cadendo: Ma
rio Salvetti l'ha sollevato chie
dendogli dove andasse, e il pic
colo ha risposto: « Ho fretta, 
ho un appuntamento ». scappan
do via. Poi il giovane ha invi
tato Paola ad ascoltare un nuo
vo disco nella sua camera, e 
Ì due sono stati lì fino alle 14, 
quando sono scesi a pranzare. 

VENERDÌ' - Alle 7.30 del 
mattino, dopo il lunghissimo in-

• terrogatono. il magistrato fa 
arrestare Salvetti. Intanto le 
condizioni di Robertino conti
nuano a migliorare: per qual
che momento ha aperto gli 
occhi. Nella stessa giornata il 
magistrato ascolta altri ospiti 
di « Villa Agnese ». Secondo in
discrezioni dovrebbe estendere 
l'inchiesta alla vita interna del
l'istituto interrogando anche il 
personale. Mentre parte della 
stampa si abbandona alla de
scrizione dei « due mostri ». al
cuni giornali rispecchiano i 
dubbi che circondano l'arresto 
di Salvetti. < 

SABATO — Vengono ascolta
ti dai carabinieri per racco
gliere informazioni quattro gio
vani di « Villa Agnese »: Paolo 
e Loreto Landucci. di 18 e 19 
anni. Gianni Paoletti. di 20. 
e Renato Patano. anch'egli di 20. 

Nella casa della madre del 
bimbo aggredito — le cui con
dizioni continuano a migliorare 
— si riuniscono i giovani di 
« Villa Agnese » alla presenza 
di alcuni giornalisti, per smen
tire le voci diffamatorie sulla 
vita dell'istituto. Maria Gagliar
dini interviene in loro difesa. Su 

questa assemblea riferiamo qui 
sotto. 

se. e. 

A colloquio con i giovani di Villa Agnese nella casa del piccolo Roberto 

«Non è lihà fabbrica di bruti» 
Nella sala da pranzo di Maria Gagliardini si sono riuniti nuovi e vecchi ospiti del pensionato — «Lavoro nel
l'istituto da 11 anni; per me questi ragazzi sono come fratelli » — Con quali criteri vengono accolti i giovani 
« Siamo tutti sicuri che Mario Salvetti non c'entri in questa storia» — Amarezza per le calunnie e le accuse infamanti 

«Sono undici anni che lavoro 
a Villa Agnese: ho trovato af
fetto da tutti. Tutti mi hanno 
voluto bene ed hanno rispettato 
i miei figli. Per me questi ra
gazzi sono come fratelli ». Par
la Maria Gagliardini. la mamma 
del piccolo Roberto. Sul ' suo 
volto si legge tutto il " dolore 
provato per la vicenda di cui è 
rimasto vittima il suo figliolet
to. Si legge anche molta dolcez
za. un amore per quei ragazzi 
dell'istituto che ha visto cresce
re. che l'aiuta a conservare una 
serenità di pensiero non indiffe
rente, che colpisce e fa riflet
tere. ,- - 5. 

Maria Gagliardini è seduta ad 
un angolo di tavolo: il suo sa
lotto è pieno zeppo di giovani 
di Villa Agnese e di non più 
giovani che hanno trascorso mol
ti anni nell'istituto; si sono ra
dunati tutti in casa sua — pre
senti alcuni giornalisti — per 
spiegare quello che la gente non 
ha capito di loro, e del loro 
modo di vivere. • 
«Villa Agnese non è un istituto 
di rieducazione vero e proprio 
— interviene il primo giovane 
— ma è un punto di arrivo per 
quei ragazzi che hanno bisogno 
di un aiuto per inserirsi nella 
società e lavorare. Un punto di 
arrivo, ripeto, quindi non un luo
go dove vengono curate turbe 
particolari e comunque gravi. I 
ragazzi che entrano in questo 
Istituto — che ha il nome di 
battesimo della figlia di Abramo 
Lincoln, che lasciò un patrimonio 
a favore degli orfani —. entrano 
perchè vengono presentati da 
un assistente sociale del mini
stero di Grazia e Giustizia: sono 
giovani a volte provenienti da 
case di correzione. Ci sono an
che ragazzi presentati dal-
l'ENAOLT (un ente di assisten
za per orfani) ». Tutti hanno un 
dato in comune: quello di aver 
superato la fase critica dei loro 
turbamenti e di essere pronti 
ad un'opera di recupero totale. 

« Ernesto (Ernesto Frassetto. 
il direttore dell'istituto; ndr) — 
aggiunge un altro — prima di 
accogliere un ragazzo esamina 
attentamente il suo passato, il 
suo stato sociale e psicologico. 
E' probabile che Vito Coviello 

Paola Ribaudo e la madre, Pierina, aiuto-cuoca dell'istituto e Villa Agnese*. 
Mario Salvetti ma il magistrato ha spiccato egualmente mandato d'arresto 

La ragazza ha confermato l'alibi fornito da 

non sarebbe mai stato ammesso 
se si fossero conosciute le sue 
condizioni: l'istituto « Niccolò 
Tommaseo » di Tivoli, dove Vito 
era stato e si era confidato 
sulle sue tendenze e difficoltà. 
non ha mai trasmesso ad Er
nesto il fascicolo dove si par
lava dei suoi mali. E dopo un 
mese e mezzo fperchè Vito è 
entrato qui soltanto ad agosto) 
Ernesto è stato anche abba
stanza duro con Vito, perchè 
si è accorto che non faceva 
sforzi per inserirsi e si chiude
va completamente in se stesso. 
Ogni tanto, infatti, purtroppo 
succede che siamo costretti ad 
allontanare un nostro compagno 
perchè i tentativi dei più gran
di di aiutarlo cadono nel vuoto. 
E" probabile che questo sarebbe 
successo presto con Vito Co
viello». Con questo, fanno ca

pire i giovani, non intendiamo 
« scaricarci » di Vito; diciamo 
soltanto che lui a\eva bisogno 
di un tipo di assistenza che non 
rientra nei fini istitutivi e nelle 
possibilità di Villa Agnese. 

« Ma come vengono aiutati i 
giovani a Villa Agnese? ». 

Interviene un ex ospite del
l'istituto. sposato e padre di due 
bambini, che. come tanti altri. 
continua a frequentare la comu
nità: « Lo stimolo educativo di 
Villa Agnese è la libertà e la 
compreasione reciproca. Molti 
si meravigliano che tutti i ra
gazzi hanno le chiavi del por
tone per rientrare più tardi: 
ma in una famiglia dove c'è af
fetto un figlio non ha le chiavi 
di casa? Qui dentro i giovani im
parano a conoscere un modo di
verso di vhere. E quelli più 
maturi, più « anziani >. aiutano. 

fanno da guida ai giovani, ai 
più bisognosi di affetto. A tutti 
viene data la più ampia fidu
cia. Purtroppo a certe correnti 
politiche non fa comodo che esi
sta un istituto come Villa Agne
se perchè è un esempio: prefe
rirebbero un luogo di repressio
ne come tutti gli altri >. -

« Ogni domenica — dice un 
altro ex ospite, padre di fami
glia — io tomo qui insieme a 
tanti altri " vecchi " perchè c'è i 
\ era mente dell'affetto che mi 
lega a Villa Agnese. Io e tutti 
gli altri siamo la prova vivente 
che questa comunità serve a 
qualcosa >. 

«E Mario Salvetti?». 
Vogliono rispondere tutti, lo 

argomento è sentito. « Nessuno 
crede alla sua colpe\ olezza — 
dice uno dei giovani —; ha di
mostrato a tutti una maturità 
ed una dolcezza di carattere 

grandissime in tutti i sei anni 
che è stato con noi. Lo cono
sciamo perfettamente: • io, in 
particolare, ho dormito nella 
stessa sua camera per anni, ci 
confidavamo sempre tutto. Vi 
assicuro che è un ragazzo nor
malissimo. la sera mi raccon
tava delle sue " conquiste "; è 
stato anche fidanzato. A Mario 
piace molto la musica e dipin
ge. espone in gallerie. Spesso 
qui organizzava feste da ballo. 
ultimamente cercava di vince
re un concorso alle Poste. Ave
va un solo "difetto": gli pia
cevano le ragazze... ». 

«E quella mattina di lunedì 
scorso, dov'era? ». • 

«Verso le 13 in genere tutti 
noi torniamo dalla scuola o dal 
lavoro e ci fermiamo a parlare 
davanti all'ingresso di Villa 
Agnese. Abbiamo visto uscire 

prima Vito e poi il piccolo Ro
berto, ma nessuno ha visto usci
re Mario. Lo abbiamo incontra
to soltanto alle 14 dentro l'isti
tuto quando ci siamo seduti a 
mangiare. Aveva comprato un 
disco nuovo, a lui piace tanto 
la musica, e lo aveva fatto 
ascoltare a Paola Riabaudo nella 
sua camera. Più tardi quando 
ha saputo la notizia è scoppiato 
a piangere come molti di noi; 
come chi ha avuto la sfortuna 
di rispondere al telefono per 
sentirsi dire "Pronto? E' il 
il bruto che paria?... " ». 

Maria Gagliardini mentre i 
ragazzi discutono rimane sedu
ta nel suo angolino, quasi som
mersa da tutta questa gente 
nella sua sala da pranzo. Par
la pochissimo, ha lo sguardo 
assorto: il suo pensiero cade 
troppo spesso su quel lettino di 
ospedale dove giace il suo bam
bino. Ogni tanto segue il di
scorso di uno dei giovani ed 
annuisce. In molti le si avvi
cendano intorno per darle un 
po' di calore umano: le fanno 
una carezza e la stringono un 
attimo per aiutarla a sperare. 

Quanto abbiamo scritto è pre
cisamente ciò che i ragazzi di 
Villa Agnese ci hanno detto. 
Sono i racconti di gente che ha 
vissuto per anni nell'istituto, e 
che ne conosce perfettamente 
la vita. Sono testimonianze ric
che. che meritano di essere pre-

. se in considerazione e sulle qua
li sarebbe errato formulare giu
dizi affrettati e superficiali. In 
sostanza — hanno detto i gio
vani. non vorremmo che da un 
episodio tanto grave quatto tri
ste come Quello avvenuto nel 
parco di Villa Sciarra. si pren
desse lo spunto per affossare 
una istituzione che costituisce 
un esempio interessante, nel 
campo dei centri di assistenza 
per giovani esistenti in Italia. 

Ecco quindi un motivo in più 
perchè le indagini siano al tem
po stesso rigorose, severe e se
rie. Niente deve essere trala
scialo per appurare tutta la 
verità: ma niente deve essere 
fatto perchè la ricerca di que
sta verità sì trasformi in una 
caccia gratuita a mostri, fatti 
e perversioni che non esistono. 

Sergio Criscuoli 

/ tre 
protagonisti 

di un 
dramma 

stonvolgente 

ROBERTO GAGLIARDINI, 
6 anni, una vita trascorsa, 
si può dire, Insieme ai ra
gazzi del pensionato dt Villa 
Agnese; per quasi tulli gli . 
abitanti della comunità Ro
berto, era ed è tuttora II pic
colo amico, la « mascotte • 
dell'Istituto. 

Figlio di un fotografo di -
rione e della cuoca del villa • 
Agnese, vivace e simpatico, 
come lo sono molto spesso I 
bimbi della sua età, aveva 
trovalo nel ragazzi dell'isti
tuto I suol migliori compa
gni di giochi. Per questo non • 
ha esitato un attimo quando 
Vito Coviello e Mario Sal
vetti, secondo l'accusa, le 
hanno invitato ad andare a 
villa Sciarra. > 

La mattina II piccolo fre
quentava un istituto di suo
re, del Divino Amore, Il po
meriggio lo passava insieme 
alla madre e al fratello di 
8 anni, nel giardino e nei sa
loni di villa Agnese. E' Il 
motivo per il quale quando 
si è sparsa la notizia della 
sua scomparsa, quasf tutti 
gli ospiti del pensionato han
no collaborato alle ricerche. 

VITO COVIELLO, 17 anni, 
tre di correzionale, un ana
logo episodio di violenza al 
danni di un coetaneo nell'e
state dello scorso anno quan
do frequentava una scuola 
alberghiera a Ostia. In pò* 
che crude battute la storia 
della sua vita, cominciata In 
un piccolo paese vicino Ta
ranto, Grottaglie-e condotta 
in modo turbolento, in una 
famiglia che vive di stenti. 
La madre, separatasi dal 
marito dopo l'arrivo a Roma, 
7 anni fa, è l'unica a man
tenere col suo lavoro di sar
ta, altri due Agli e la madre 
anziana. Vito era il più Irre
quieto; l'impatto con la me* 
tropoli ostile a • anni era 
stato traumatizzante e I tre 
anni di correzionale avevano 

'contribuito a maturare e ag
gravare quelle turbe psichi
che, che, forse con una cu
ra adeguata, sarebbe stato 
possibile superare. 

Il suo ingresso a Villa 
Agnese, risale al ghigno 
scorso, - dopo ' l'episodio di 
Ostia. L'ambiente di villa 
Agnese, certamente non era 
adatto per un giovane che 
aveva bisogno di cure specia
lìstiche, e non soltanto di 
comprensione e affetto. Ma 
esiste attualmente, un isti
tuto' capace di dare tutto 
questo? 

MARIO SALVETTI, 29 an
ni. Il suo arresto come com
plice ha lasciato sconvolti a 
sconcertati i suoi compagni 
di Villa Agnese, dove il ra
gazzo viveva ormai da 4 an
ni. Un giovane perfettamen
te normale dicono tutti colo
ro che lo conoscono, e, infat
ti nel pensionato era arri
vato da casa, non dal corre
zionale, per motivi economici 
non per particolare irrequie
tezza. 

La madre e una sorella 
vivono a Cassino, dove «I 
trovava anche lui prima del
la morte del padre. Si tro
vava bene a villa Agnese, 
anche se non aveva molta 
voglia di studiare, ed era 
quello che voleva più ben* 
a Roberto, era la pupilla del 
suoi occhi come dicono gli 
amici. Ha frequentato per 
due anni l'istituto Galileo 
Ferraris, poi ha lavorato 
come guardiano notturno in 
un negozio di abbigliamento, 
l'anno scorso ha fatto il ser
vìzio militare, ma è sfato 
congedato per alcune vene 
varicose. 

In questi gioml voleva pre
pararsi per fare un concorso 
alle poste e costruirsi una 
vita propria, come ha detto 
al suoi amici di villa Agnese. 

L AUTOCENTRO BALDUINA IN 
« 6 3 8 0 6 4 1 

VIA ANASTASIO II, 409 
VIA SENECA, 51 
Rzza DELL'EMPORIO, 24 
VIA TUSCOLANA, 1280 
VIA SALARIA, 223 

PRESENTA LA NUOVA V O L K S W A G E N 
ev .• 
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